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LA RIFLESSIONE 

Lo sport come potente strumento e antidoto al disagio del mondo giovanile
Negli ultimi anni il disagio gio-

vanile ha assunto contorni 
preoccupanti con un aumento 

di depressione e isolamento sociale tra 
gli adolescenti. Secondo dati recenti, 
oltre due milioni di giovani in Italia sof-
frono di disturbi mentali con ansia e 
paura del giudizio sociale come pro-
blematiche ricorrenti. 
L’abbandono scolastico è un indicato-
re fondamentale del disagio giovanile 
e viene monitorato sia a livello nazio-
nale che internazionale. Nel 2022 il tas-
so di abbandono scolastico  precoce 
(18-24 anni) in Italia era 12,7%, supe-
riore alla media Ue (del 9,6%). Questo 
significa che circa 1 giovane su 8 tra i 
18 e i 24 anni ha lasciato la scuola sen-
za ottenere un diploma di scuola supe-
riore o un titolo equivalente. La situa-
zione varia molto tra regioni: nelle Re-

gioni del Sud Italia (come Sicilia e Cam-
pania) i tassi più alti sopra il 16%; nel-
le regioni del Nord Italia (come Emilia-
Romagna e Veneto) i tassi sono più bas-
si, sotto il 10%. A questo si aggiunge un 
concetto di dispersione scolastica im-
plicita, ovvero una problematica na-
scosta coinvolgendo studenti che, pur 
completando il percorso scolastico, 
escono dalle scuole superiori senza 
aver acquisito le competenze di base 
previste. In Italia questa forma di di-
spersione è stata rilevante negli anni 
recenti, arrivando al 9,8% nel 2021, ma 
si è ridotta al 6,6% nel 2024 grazie a in-
terventi mirati (tra cui lo sport). 
La pratica sportiva offre benefici pluri-
mi: studi dimostrano che gli adolescen-
ti coinvolti regolarmente nello sport 
sviluppano maggiore autostima, capa-
cità di lavorare in squadra e resilienza. 

Lo sport aiuta i giovani a sviluppare fi-
ducia in sé stessi, a superare sfide, a ce-
lebrare successi e accettare le sconfit-
te. Partecipare a sport di squadra favo-
risce l’inclusione, il senso di apparte-
nenza, stringendo amicizie, condivi-
dendo esperienze e costruendo una 
rete di supporto. La disciplina, il rispet-
to delle regole, l’impegno e la capaci-
tà di gestire il “fallimento” e le emozio-
ni sono competenze che si riflettono 
anche nella vita ordinaria. Lo sport 
inoltre offre un’alternativa sana all’ozio 
e alla possibilità di in-
correre in comporta-
menti devianti, come 
l’uso di sostanze o 
l’assenteismo. 
E quindi, in concreto 
cosa si può propor-
re? Partiamo da pro-

getti integrati scuola-sport: in molti 
Paesi sono stati avviati programmi che 
offrono attività sportive gratuite o a bas-
so costo all’interno delle scuole, mira-
ti a coinvolgere studenti a rischio. Il 
progetto Scuola Attiva Junior del Mi-
nistero dell’Istruzione promuove atti-
vità motorie nelle scuole secondarie 
per combattere la sedentarietà e coin-
volgere ragazzi in difficoltà, ma non ba-
sta. Quali altre proposte? Coinvolgere 
società sportive locali per offrire corsi 
pomeridiani direttamente nelle scuo-

le o nei quartieri più 
disagiati potrebbe 
essere un’idea, op-
pure progetti che in-
tegrano ore di sport 
a programmi di recu-
pero per studenti che 
hanno lasciato la 

scuola, rendendo l’apprendimento più 
dinamico e motivante. I modelli di 
“Sport Education” in paesi come il Re-
gno Unito, alcune scuole adottano ap-
procci in cui lo sport è utilizzato come 
base per insegnare anche altre mate-
rie, rendendo il percorso formativo più 
interessante. Infine, ma non per im-
portanza, lo sport come strumento di 
tutoraggio: abbinare sessioni sportive 
a momenti di ascolto con coach o tu-
tor scolastici potrebbe creare un gran-
de valore aggiunto. 
In un momento storico caratterizzato 
da fragilità e incertezze, lo sport rap-
presenta un linguaggio universale ca-
pace di unire e trasformare, un campo 
di gioco dove ogni giovane può scopri-
re e valorizzare il proprio potenziale. 
Qualche promotore conosciuto? San 
Giovanni Bosco, fondatore dei Salesia-

ni, ha integrato lo sport nel suo siste-
ma educativo rivolto ai giovani. Nei 
suoi oratori il gioco e le attività sporti-
ve erano strumenti fondamentali per 
attirare i ragazzi, creare un ambiente 
sano e insegnare valori come il rispet-
to, la collaborazione e la gioia.  
Don Luigi Ciotti, Fondatore del Grup-
po Abele e dell’associazione Libera, ha 
utilizzato lo sport come strumento di 
riscatto sociale, specialmente nelle pe-
riferie e tra i giovani a rischio. Attraver-
so iniziative sportive, ha cercato di of-
frire alternative alla criminalità, favo-
rendo la coesione e il recupero di una 
dimensione etica e comunitaria.  
Istituzioni, imprese, società sportive, 
persone e famiglie: da soli si va veloci, 
uniti si va lontano. 

Alice Manganotti 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La promozione 
dell’attività fisica nelle 

scuole utile per 
contrastare la 

dispersione scolastica

IL TESTIMONE

Dopo l’irruzione che 
ha bloccato nella 

facoltà di Medicina  
a Milano l’incontro 

sull’accoglienza  
della vita parla Pietro 
Piva, il coordinatore 
nazionale delle liste 

che negli atenei si 
ispirano all’esperienza 

di Comunione  
e Liberazione

C’è intolleranza in università 
«Ora torniamo ad ascoltarci»
FRANCESCO  OGNIBENE 

È quiete apparente quella 
che regna dentro la galas-
sia universitaria milanese 

nei giorni successivi all’irruzio-
ne nell’aula della facoltà di Me-
dicina a Città Studi di qualche 
decina di giovani che hanno fer-
mato tra urla, slogan e bestem-
mie l’incontro sull’accoglienza 
della vita, organizzato dalla lista 
Obiettivo Studenti con la vice-
presidente del Movimento per la 
Vita Soemia Sibillo. Nessuno 
medita rivincite, ma nel flusso 
ininterrotto di dialoghi tra chi ha 
sperimentato l’accaduto come 
una ferita è palpabile l’amarez-
za per i fatti – documentati dal vi-
deo su Avvenire.it –   per i quali 
parla di «occasione mancata» 
Pietro Piva, responsabile nazio-
nale del Coordinamento liste 
per il Diritto allo studio (Clds), fe-
derazione di espressioni univer-
sitarie laiche ma ispirate a Co-
munione e Liberazione per mol-
ti dei loro esponenti. Studente 
di Filosofia alla Statale di Mila-
no, 24 anni, avviato alla laurea 
magistrale, Pietro ha passato 
due giorni interi a confrontarsi 
di persona e via social con tutti: 
amici, compagni di “uni”, ma an-
che chi milita sul fronte avverso. 
Perché i contatti non si sono mai 
davvero interrotti. E da questi 
giorni di lavorìo intellettuale ha 
ricavato un’idea chiara: «Dob-
biamo recuperare le relazioni 
personali con chi non capisce le 
ragioni del nostro impegno, che 
per tanti di noi è di universitari 
e di credenti. Se la fede ha a che 
fare con tutta la realtà, allora non 
possiamo non metterci in gioco 
anche come studenti». 
Ma nella chiassata di martedì 
sera si è sentito chiedere a gran 
voce “fuori Cl dall’università”... 
La nostra presenza è aperta a 
tutti, il metodo che proponia-
mo è un libero confronto del-
le idee portate da ciascuna si-
gla attiva negli atenei. Esser-
ci per noi è semplicemente 
l’espressione di un’educazio-
ne alla fede. Ascoltiamoci, e 
usciremo dai pregiudizi. 
L’interruzione violenta della 
vostra iniziativa va nella dire-
zione opposta. Una distanza 
incolmabile? 
Abbiamo provato tristezza, e di-
scusso tanto tra noi. È emerso 
però non il risentimento ma il 
bisogno di rimettere a tema quel 
che viene letto in modo unilate-
rale: perché siamo persuasi che 
l’università sia il luogo dove la 
società impara a confrontarsi su 
qualunque argomento. E il solo 
metodo che conosciamo è di 
creare occasioni di vero dibatti-
to in cui poter portare la nostra 

idea cercando di incontrare 
quella degli altri, per arrivare a 
una consapevolezza comune. 
La verità richiede che si proce-
da insieme. 
Sembra che ci sia chi non vuol 
sentir parlare di accoglienza 

della vita umana. Perché 
questa chiusura? 
Sono temi che dividono per-
ché se ne parla troppo poco e 
nel modo sbagliato: guardia-
mo la politica e vediamo una 
grande fatica a confrontarsi. E 

così finisce che in università si 
replica lo stesso modo di pro-
cedere. Sui temi etici emerge 
una visione della vita, della 
persona e della società: pro-
prio per questo è indispensa-
bile imparare a discuterne ri-

spettandosi. Stupisce vedere 
gente che grida così forte con-
tro le idee di qualcuno. 
Sono grida per zittire, peraltro 
rilanciate ieri dal post sui so-
cial  col quale le liste che ma-
nifestavano contro di voi han-
no giustificato l’accaduto. Co-

me si ritrova la parola? 
Proponendo di fare cia-
scuno la sua parte di 
strada per tornare ad 
ascoltarsi. I segnali di 
ostilità purtroppo non 
cessano, ma questo 
non vuol dire che dob-
biamo smettere di argo-
mentare, discutere, 
confrontarci, cercare 
canali di incontro tra 
noi anche se le posizio-
ni sono distanti. 

Quello che è emerso è un 
rifiuto radicale della possi-
bilità di aiutare una donna 
a tenere il bambino senza 
abortirlo... 
Dentro questa contestazione 
così dura leggo anche il biso-
gno di individuare una pre-
senza debole da difendere, 
senza però capire che la fragi-
lità riguarda la donna in atte-
sa e il suo bambino.  
E adesso? 
Non ci fermiamo: torniamo a 
cercare il confronto. E il rappor-
to tra persone. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sopra, Pietro 
Piva, che 
guida  
il Clds 
A sinistra,  
il convegno 
bloccato dalla 
irruzione 

GIULIO  ISOLA 

«È quanto meno strano che 
chi dice di combattere per 
la libertà poi usi la violen-

za per limitare la libertà altrui». È fer-
ma la condanna dall'assessore regio-
nale all'Università Alessandro Fermi 
e del sottosegretario con delega al 
Mondo giovanile Federica Picchi, a 
quanto accaduto tre giorni fa all’Uni-
versità Statale di Milano. «Non en-
triamo nel merito dei temi che nel 
momento del blitz si stavano trattan-
do al convegno all’Università Stata-
le di Milano, ma troviamo inconce-
pibile che uno sparuto manipolo di 
studenti pensi di poter interrompe-
re 200 ragazzi con urla, bestemmie, 
strattonamenti e danneggiamenti 
della proprietà pubblica. Non si trat-
ta certamente di un buon modo per 
far sentire la propria voce». 
La voce degli esponenti di maggio-
ranza della giunta del Pirellone arri-
va nel giorno in cui anche l’Univer-
sità degli Studi prende posizione sul-
la vicenda, esprimendo «ferma con-
danna a ogni forma di violenza e di 
intolleranza. La nostra Università - 
sottolinea una nota dell’ateneo mila-
nese di via Festa del Perdono - per-
segue e continuerà a perseguire il di-
ritto di libera espressione, valore es-
senziale che rispecchia la natura plu-

rale della comunità accademica e di 
un ateneo che è aperto alla cono-
scenza, al confronto dialogico  e al 
rispetto delle diversità di opinione». 
L’ateneo ribadisce «il nostro impe-
gno a fare chiarezza su quanto avve-
nuto» presso la sede di Via Celoria, 
durante l’incontro organizzato dalla 
lista Obiettivo Studenti “Accogliere 
la vita – storia di libere scelte”. L’obiet-
tivo resta quello di «preservare la si-
curezza della comunità e tutelare la 
libera espressione di tutte  le studen-
tesse e gli studenti, purché questa av-
venga nel rispetto delle regole del 
confronto civile e  democratico». 
A reagire subito, nella giornata di 
mercoledì, era stato il ministro 
dell’Università e della ricerca, Anna 

Maria Bernini, che aveva sentito te-
lefonicamente la rettrice della Stata-
le di Milano, Marina Brambilla, per 
un confronto su quanto accaduto. Il 
ministro aveva poi offerto «tutto il 
supporto necessario affinché l'ate-
neo rimanga un libero luogo di con-
fronto dove non possono trovare spa-
zio violenze e prevaricazioni». 
Secondo quanto comunicato dall’as-
sessore Fermi e dal sottosegretario 
Picchi, diventa adesso «opportuno 
difendere la libertà di parola e di 
espressione e condannare ferma-
mente gli atti di violenza subiti dagli 
organizzatori della conferenza, an-
cor più aggravati dal luogo ove si so-
no svolti, la sede dell’Università de-
gli Studi, ateneo votato alla forma-
zione dei giovani e allo sviluppo 
della loro coscienza critica. L‘uni-
versità nasce per nutrire il dibat-
tito, culturale, scientifico o politi-
co, anche con l’apporto delle op-
poste opinioni». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’assessore regionale 
Fermi: «In ateneo 

servono anche 
opinioni opposte». 

Messa a punto della Statale

Mattarella 
ai palliativisti: 
spinta vigorosa 
alle cure

Rispetto alle cure 
palliative siamo «tra i 
Paesi più avanzati» 
ma si pone ancora il 
problema «della sua 
attuazione, che è 
cresciuta ma non è 
totalmente attuata» e 
soprattutto non è 
attuata in maniera 
omogenea sul 
territorio nazionale. 
Lo ha sottolineato il 
presidente della 
Repubblica, Sergio 
Mattarella, ricevendo 
al Quirinale una 
rappresentanza del 
mondo delle cure 
palliative. Il capo 
dello Stato ha 
aggiunto che 
«trasmetterà» al 
governo queste 
problematiche 
affinchè «si solleciti 
una spinta vigorosa 
per le cure palliative».  
Per il presidente della 
Repubblica, c’è 
un’esigenza di 
«omogeneità 
territoriale nel nostro 
Paese», in cui si 
registrano differenze 
sensibili, di 
formazione, di ricerca 
scientifica. Ci sono 
tante piste di lavoro 
da seguire perché «il 
quadro normativo 
venga attuato 
concretamente nella 
vita sociale del 
nostro Paese» ha 
aggiunto, tra l’altro, il 
presidente della 
Repubblica. 
L’obiettivo resta 
dunque raggiungere i 
traguardi di cura 
condivisi da 
istituzioni e mondo 
della sanità.

«Niente stress da 
Covid»: ergastolo 

confermato

Nessuno stress da Covid alla base dell’omicidio di 
Lorena Quaranta la studentessa in procinto di 
laurearsi in Medicina uccisa il 21 marzo 2020, in 
piena pandemia, a Furci Siculo, nel Messinese, dal 
fidanzato Antonio De Pace. La Corte d’Assise 
d’Appello di Reggio Calabria ha infatti confermato la 

pena dell’ergastolo per l’infermiere vibonese autore 
del delitto. 
Il riconoscimento delle attenuanti generiche è stato 
ancora una volta negato. Nulla di fatto e verdetto di 
“fine pena mai” per De Pace difeso dagli avvocati 
Salvatore Staiano, Bruno Ganino e Marta Staiano. 

L’arcivescovo di Milano, monsignor 
Mario Delpini, il Consiglio 

episcopale milanese e il Presbiterio 
diocesano accompagnano nella 

preghiera all’incontro con il Signore 
della Vita 

don  

GGIUSEPPE MONTI 
RESIDENTE A CASTANO PRIMO 

PRESSO LA FONDAZIONE OPERA PIA 
FRANCESCA COLLEONI DE MAESTRI 

ONLUS 

Elevano a Dio Padre la lode  
e il ringraziamento per  

la fedeltà e lo zelo del suo lungo 
ministero sacerdotale speso al 

servizio delle parrocchie in Varese, 
Milano, Sesto San Giovanni  

e delle Comunità Pastorali “S. 
Crocifisso” di Castano Primo e “S. 

Maria in Binda” di Turbigo. Offrono 
a Gesù buon pastore il bene da lui 

compiuto e per lui chiedono il 
premio della beatitudine promessa 

ai suoi servi.  
Invitano i fedeli ad elevare  

la preghiera di suffragio cristiana. 
MILANO, 29 novembre 2024 

 

La comunità pastorale “Santo 
Crocifisso” di Buscate e Castano 

Primo annuncia il ritorno alla Casa 
del Padre di   

don  

GIUSEPPE MONTI 
SUO PARROCO  

DAL 1988 AL 2015 

Ringrazia il Signore per  
il dono di un Pastore animato da 

una grande fede, dalla franchezza 
nelle decisioni  

e dalla disponibilità a servire in 
modo intelligente e generoso il 

Vangelo. 
I funerali saranno celebrati sabato 
30 novembre alle ore 14.30 nella 

Chiesa Parrocchiale di San Zenone 
in Castano Primo, preceduti da un 

breve corteo, alle 14.15, dalla 
Chiesa  

di San Rocco alla chiesa  
di San Zenone. 

I sacerdoti che desiderano 
concelebrare sono invitati a portare 

camice e stola. 
MILANO, 29 novembre 2024 

 

I sacerdoti del decanato di Castano 
Primo si uniscono al dolore per la 

morte di  

don  

GIUSEPPE MONTI  
Lo affidano alla Misericordia e 
all’abbraccio del Padre, perché 
possa ricompensarlo per il suo 
ministero in questa porzione di 

Chiesa Ambrosiana. 
INVERUNO, 29 novembre 2024 

 

La comunità pastorale Santa Maria in 
Binda tra le parrocchie di Turbigo, 

Robecchetto, Malvaglio  
e Nosate accompagna il caro 

don  

GIUSEPPE MONTI 
alla Casa del Padre. Riconoscente 
per aver ricevuto i frutti della sua 
maturità umana e sacerdotale, lo 

affida all’abbraccio della 
Misericordia. 

“Vieni, servo buono e fedele: prendi 
parte alla gioia del tuo padrone” 
TURBIGO, 29 novembre 2024 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; con croce € 22,00 
+ Iva;  con foto € 42.00 + Iva; 

L’editore si riserva il diritto di rifiutare insindacabilmente 
qualsiasi testo e qualsiasi inserzione.

LE REAZIONI 

Libertà di espressione, 
si anima il dibattito

Sergio Mattarella ieri


